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A circa un trentennio di distanza dalla grande esposizione sul Seicento fiorentino e 4 valle della fervida 
stagione di studi che ne è scaturita, giunge la prima monografica dedicata a Carlo Dolci (1616-1687), 
una delle figure che forse più di altre attendeva da tempo una generale riconsiderazione anche a benefi- 
cio del pubblico di Palazzo Pitti e in particolare della Galleria Palatina, splendido scrigno di tesori che 
conserva il più ampio nucleo di opere di questo raffinato, sensibilissimo artista a noi giunto attraverso il 
vivace ritratto stilato dal Baldinucci nelle sue Vite. È questa la sesta tra le iniziative della serie Un Anno 
ad Arte 2015 e conta sul fondamentale impegno del Direttore della Galleria Palatina, Matteo Ceriana, 
coadiuvato da tutto lo staff curatoriale del Museo. Anna Bisceglia, vicedirettrice e curatrice del diparti- 
mento di pittura centroitaliana del XVII secolo, ha progettato la mostra insieme a Sandro Bellesi, uno dei 
massimi esperti di pittura e scultura fiorentina del Sei e Settecento. Accanto a loro si riunisce un parterre 
di specialisti di prim'ordine, cui è affidato il compito di mettere a fuoco da più punti di vista la vicenda 
critica e il percorso artistico di Carlo Dolci. Grazie al ricco apparato di contributi ospitati in questo cata- 
logo — solido strumento di lavoro per gli studiosi ma anche opportuno viatico per gli appassionati visitatori 
di Pitti — emerge non solo una cospicua raccolta di opere ma anche uno straordinario, intenso affresco dei 
gusti, delle scelte collezionistiche e degli orientamenti culturali dell’epoca, dei fatti d'arte e di letteratura 
che presero corpo nella Firenze di quegli anni e degli intrecci che la città seppe tessere con il resto d'Europa. 

Questa iniziativa, come le altre di Firenze. Un Anno ad Arte 2015, fonda sul contributo determi- 
nante di partner che da tempo affiancano l'attività e l'impegno dei funzionari dello Stato nelle iniziative 
di valorizzazione dell'imponente patrimonio che sono chiamati a custodire. A Firenze Musei, Opera La- 
boratori Fiorentini — Civita Group, va la nostra riconoscenza per aver accolto con favore e offerto la più 
fattiva collaborazione a questo programma impegnativo e affascinante che siamo certi offrirà molti spunti 
di riflessione anche negli anni a venire. 


Paola Grifoni 
Segretario regionale del 
Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo per la Toscana 
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Carlo Dolci, 
Sant'Antonio Abate, 
Firenze, collezione 
privata 


CARLO DOLCI, 
DAI RICORDI ALLA MOSTRA 


CRISTINA ACIDINI 


Ebbe una sua naturalezza, che a rivalutare con gli strumenti di una perspicace filologia e di una 
raffinata connoisseurship un pittore “difficile” come Carlo Dolci fosse più di ogni altro uno stori- 
co dell’arte un non fiorentino, anzi un non italiano, Charles McCorquodale. Alla sua prematura 
scomparsa, nel ricordo apparso su “The Independent” del 30 aprile 1996, Alastair Laing scrisse tra 
l’altro: “Ci si rammarica che la necessità di guadagnarsi precariamente da vivere (...) abbia impe- 
dito a McCorquodale di completare e di convertire in un libro la serie di articoli su Carlo Dolci, lo 
studio dell’arte del quale ha costituito il nucleo centrale di questa mostra” (“It is regrettable that the 
need precariously to earn a living [...] prevented McCorquodale from completing and working into a 
book the succession of articles on Carlo Dolci, the study of whose art had provided the nub of this exhibi- 
tion”). La mostra era “Painting in Florence 1600-1700”, con sedi nella Royal Academy di Londra e 
nel Fitzwilliam Museum di Cambridge nel 1979. 

Nel decennio successivo alla mostra inglese, convocato dai curatori Mina Gregori e Piero 
Bigongiari nel parterre dei collaboratori per la grandiosa mostra // Seicento fiorentino in Palazzo 
Strozzi nel 1986 (anno di Firenze capitale europea della cultura), McCorquodale delineò da 
par suo la biografia di Carlo Dolci — prefigurandone la monografia — e scrisse le schede di ben 
quindici opere in mostra. Ebbi modo di godere la limpida ed elegante stesura in lingua originale 
del suo saggio, perché lo tradussi dall’inglese, guadagnandomi da lui un apprezzamento del cui 
ricordo faccio tesoro, così come del raro colore blu dei suoi occhi. 

Non fiorentino, dunque, o almeno non di nascita, McCorquodale: così da non aver sepolto 
in qualche segmento del proprio DNA culturale un’atavica insofferenza per “Carlino” e per quel 
che la storiografia — ma anche una sorta di memoria letteraria collettiva — ha finito per associare 
alla sua pittura: la corte bigotta dominata da autoritarie figure femminili, da cui sarebbe fuggita 
Marguerite Louise, la devozione imperante, il culto di santi nostrali ed esotici, l'accoglienza di 
ordini religiosi peregrini, l'esaltazione di reliquie remote... E se il critico aprì il suo testo bio- 
grafico ammettendo che il Dolci aveva ai suoi tempi “una notorietà sproporzionata rispetto ai 
suoi reali raggiungimenti”, ne valutò tuttavia la squisita opera pittorica con equilibrio esemplare 
senza conceder spazio eccessivo all’elemento psicologico, pur ineludibile e anzi tentatore, d'una 
vita d’artista originalissima, segnata dalla lentezza e dalla depressione e infine distrutta da una 
battuta estemporanea di Luca Giordano detto il “Fapresto”. 

A quasi trent'anni dalla mostra de // Seicento fiorentino, la schiera di artisti che si presentò 
all’eccezionale e irripetibile appuntamento del 1986 era già stata e sarebbe stata ulteriormente 
censita, conosciuta, pubblicata in repertori di vasto respiro, in parte precedenti e in parte se- 
guenti il catalogo della mostra, che con i suoi tre volumi resta un caposaldo bibliografico. Molti 
tra loro godevano stabilmente delle attenzioni dei ricercatori e di mostre e pubblicazioni inter- 
nazionali dedicate (si pensi al Giambologna), altri invece si spiccarono via via dalla costellazione 
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Carlo Dolci, 
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LE TAPPE PRINCIPALI 
DELLA FORTUNA STORICA 


SiLvia BRUNO 


Nello scenario della pittura fiorentina del Seicento Carlo Dolci occupa un proprio paesaggio intel- 
lettuale, perché dalla sua opera emerge un dato di grande contemporaneità: egli sentì l'esigenza di 
attuare un “programma di genere”, e giacché il linguaggio sacro della Bibbia e del Vangelo si com- 
prende con immediatezza per gli evidenti simboli iconografici, per gli exempla morali e per lo stile dei 
suoi testi letterari', egli porta un contributo figurativo coerente ed esclusivo alla storia della salvezza 
e a quella dell'umanità; a questo proposito sono due gli elementi più significativi che emergono 
congiunti dalla sua vita e dalla sua opera: il primo consiste nell'’ammonimento a preparare la pace 
piuttosto che la guerra (amore-caritas, secondo la più alta elaborazione espressa dalla cultura cristiana 
dal medioevo in poi), e il secondo nell’occuparsi della salute e della cura della propria anima (“pazien- 
tissima pratica”?, non esclusivamente rivolta alla formazione artistica ma anche a quella spirituale). 
Queste due attitudini — rese operanti dall’intensa partecipazione religiosa e dallo studio teologico 
(Compagnia di san Benedetto Bianco), seppur velate da timide angosce terrene e da tendenze malin- 
coniche (che la critica moderna ha definito depressioni) — gli garantirono un'autonomia interiore che 
ne favorì l'indipendenza dal contesto cittadino. La scelta di dedicarsi prevalentemente a immagini 
sacre che guidassero ad un approfondimento della propria e dell’altrui spiritualità”, si colloca infatti 
in un composito panorama pittorico nel quale si stavano sperimentando stili e generi iconografici 
diversi, sia in quadri da stanza, variamente ispirati ai poemi epici? oppure a soggetti filosofico morali’, 
sia nelle moderne decorazioni murali, espresse nei cosiddetti “cieli barocchi” con la prospettiva aerea 
e la conseguente dilatazione spaziale (id est Volterrano)”. 

Va inoltre osservato che dal lento e progressivo riscatto del Seicento fiorentino? — con una lunga 
tradizione filologica di giudizi genericamente svalutativi, perché considerato nostalgico degli antichi 
splendori e raffinatamente autoreferenziale’ — Dolci emerge precocemente come autore tra i più 
rappresentativi perché sistemato (insieme ad altri suoi comprimari per altri orientamenti di stile di 
questa feconda stagione) in uno schema didattico semplice e convenzionale: quello del più estremo 
conservatorismo cittadino, cioè della pittura devota che trascrive dalle grandi creazioni del secolo 
precedente (da Andrea del Sarto fino a Perugino)". Anche agli occhi dei conoscitori meno esperti 
della scuola fiorentina del XVII secolo e della sua storiografia artistica (e in assenza di una vera e pro- 
pria letteratura degli anni centrali del secolo utile ad una maggiore penetrazione del tessuto artistico 
urbano), non sfugge poi la sensibile separazione tra l’infelice fortuna storica del Dolci uomo e quella 
assegnata alla sua opera pittorica, destini invece che condivisero uniti l’avversità della critica per circa 
un intero secolo, dalla metà dell'Ottocento fino agli anni Sessanta di quello successivo. 

Se l'iniziale valutazione del primo si è costellata velocemente di una moltitudine di topoi dirama- 
tisi dalla biografia di Filippo Baldinucci (1676) — in primis il diminutivo Carlino o il vezzeggiativo 
Carluccio con il quale era noto ai contemporanei per il suo temperamento remissivo e riservato!! e 
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Fig. 1 - Carlo 
Dolci, San Michele 
Arcangelo, collezione 
privata, Sotheby's 
Images Limited 


(1998) 


LA PITTURA DI CARLO DOLCI 
FRA TRADIZIONE E MODERNITÀ 


SANDRO BELLESI 


Tra gli aspetti più interessanti legati all’attività artistica di Carlo Dolci, ancora da analizzare con 
attenzione e obiettività critica, una posizione particolare spetta, come appare da un esame circo- 
stanziato delle fonti bibliografiche e documentarie e dagli studi condotti in prevalenza negli ultimi 
decenni, al rapporto dell'artista con i maestri fiorentini del suo tempo o del secolo precedente. La 
riflessione o la rielaborazione di composizioni più o meno note di pittori e scultori che avevano 
lasciato, o stavano lasciando, un'impronta artistica, a volte indelebile, nel capoluogo toscano rap- 
presentano, di fatto, elementi imprescindibili per la lettura storico-critica delle opere dolciane, 
frutto di una colta erudizione basata in gran parte su fonti esegetiche toscane di vario tipo!. 

L'eccessivo interesse dimostrato da Carlo, rispetto ad altri pittori del suo tempo, per le opere 
di alcuni maestri precedenti o contemporanei, oltre che per ovvi motivi di studio e conoscenza, è 
posto in relazione, in modo critico e sostanzialmente negativo, da Filippo Baldinucci?, che, con 
considerazioni non certo lusinghiere, rilevava nelle opere del pittore scarsa vena inventiva e caren- 
za di creatività compositiva. Seppur ritenuto dal biografo il pittore fiorentino più importante e 
rappresentativo del Seicento, Dolci, unico nel suo genere tra i toscani del tempo nell esecuzione 
di dipinti “preziosi” e “diligenti” nei quali tutto era “imitato in modo si stupendo (... e vero) che 
l'occhio ne rimanesse (ingannato)”5, non si distinse, in effetti, per l'ideazione di composizioni 
complesse e articolate, come testimoniano, a differenza della miriade di singole immagini di santi 
e di personificazioni allegoriche, le scarse rappresentazioni di historiae, tutte risolte, per lo più, in 
modo semplice e convenzionale“. Specializzato nelle pitture da cavalletto e nei quadretti di piccolo 
o medio formato, Dolci non si dimostrò, inoltre, in grado di gestire e controllare l'esecuzione di 
opere di grandi dimensioni, come rivelano le poche pale d’altare riferibili al suo nome, certamente 
non annoverabili tra i capolavori dell’artista, nelle quali tutta l’attenzione viene incentrata, più che 
sulla narrazione e sull’impaginato scenico, sulla poeticità delle figure, sempre estraniate le une dalle 
altre e quasi raccolte in un muto e introspettivo dialogo con Dio, e sulla squisita e raffinatissima 
definizione delle stoffe in finissimo raso e degli esclusivi gioielli in oro e pietre preziose, pezzi, 
questi ultimi, degni dei più rinomati mastri orafi. 

La biografia baldinucciana, fonte di conoscenza primaria per l'apprendimento delle vicende 
umane di Dolci e per lo studio delle sue opere, fornisce indicazioni interessanti sul rapporto di 
dipendenza compositiva, o semplicemente d'ispirazione, tra le pitture eseguite dall'artista e quelle 
riferibili ad altri autori, molti dei quali attivi a Firenze nei suoi stessi anni, o di poco precedenti. 
La possibilità di appoggiarsi, quando possibile, a realizzazioni pittoriche di altri maestri, soprat- 
tutto nel caso di narrazioni articolate, servì spesso da stimolo all’artista, “perché in questa cosa del 
far composizioni d’istorie, egli si conobbe sempre, siccome fu, molto inferiore a se stesso”. In tal 
senso il biografo sottolinea ancora, come già indicato, che non “fu primo pregio delle opere (di 
Carlino) l'invenzione: e come quegli, che ben conobbe in questa parte il suo debole, non recusò 
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Sandro Bellesi 


Fig. 29 - Carlo Dolci, Santa Maria Maddalena, 
collezione privata 

Fig. 30 - Carlo Dolci e Scuola, Carità, 
Ubicazione sconosciuta 


ove è figurata la Carità, rappresentata in bel- 
la donna, ritratto al naturale, con tre fan- 
ciulle”??. Rimasta incompiuta nell'atelier 
dell’artista al momento della sua morte e ul- 
timata con probabilità da un allievo, l’opera, 
nella quale compaiono verosimilmente dei 
ritratti”°, mostra caratteri autografi nella de- 
finizione delle due bambine nello sfondo e 
in alcuni brani descrittivi della donna, so- 
prattutto la bella mano alzata. Di qualità 
decisamente inferiori risultano, per contro, 
le parti rimanenti, in particolare la bimba 
piccola, dipinta con minor verismo e con 
scarsa abilità esecutiva, evocante più che un 
pargolo addormentato un bambino morto. 

Seppur decisamente marginale all’in- 
terno dell’attività dell’artista risulta, per 
concludere questa dissertazione dolciana, 
l'interesse riversato da Carlino per le natu- 
re morte, in particolare per i fiori (fig. 31, 
cat. n. 48, part.)”. Anche in questo caso 
il pittore, da attento documentarista della 
realtà o meglio della sua “raffinata realtà”, 
pone grande interesse alla descrizione delle 
singole varietà botaniche, analizzando con 
estremo rigore ogni petalo, ogni corolla, 
ogni foglia”. Da virtuoso della pittura Par- 
tista infonde un tocco di preziosità a tut- 
ti i suoi fiori, puntando, soprattutto, agli 
effetti lucidi e quasi cristallini dei colori, 
accentuati, quasi per magia, dai brillanti 
tocchi di smalto. Tali caratteri descrittivi 
che accomunano Dolci ancora una volta 
a Cesare Dandini, autore di composizio- 
ni floreali pressoché analoghe (fig. 32)”, 
comparano idealmente i fiori dell’artista, 
del tutto privi di vita e preservati ideal- 
mente all’inesorabile scorrere del tempo 
grazie a un sottile strato di cera o di pasta 
vitrea, agli stupendi intagli in pietre dure, 
vanto, da tempo, delle botteghe granducali 


Fig. 31 - Carlo Dolci, 
Gesù Bambino con 
una ghirlanda di fiori 
(part.), cat. n. 48 


Fig. 32 - Cesare 
Dandini, Sant'Agnese 
(part.), Parigi, Galerie 
Didier Aaron 


toscane. Tali analogie si evincono soprattutto dal 
confronto con gli splendidi piani di tavoli ideati 
da Jacopo Ligozzi, al cui nome spetta l’introdu- 
zione del naturalismo nelle arti applicate a Firen- 
ze al tempo di Cosimo II, come rivela paradig- 
maticamente l’intrigante groviglio di fiori, foglie 
e rametti visibile nel mosaico presente sul tavolo 
eseguito tra il 1614 e il ’21 da Jacopo Monnicca, 
già nelle raccolte medicee e oggi conservato agli 
Uffizi (fig. 33)®. 

Nel variegato panorama artistico dell’opificio 
delle pietre dure a Firenze attestazioni di inte- 
resse verso l’opera di Carlo Dolci, come in altri 
settori legati alle arti applicate"', si rilevano, a un 
esame ad ampio raggio, con una certa frequenza, 
manifestandosi, indifferentemente, nella partico- 
larità tipologica e interpretativa di alcune figure 
e nella scelta di temi cari al pittore. È questo il 
caso, ad esempio, del commovente Ecce Homo 
già sul mercato antiquario e oggi di ubicazione 
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Carlo Dolci, 

La Madonna porge il 
Bambino Gesù (part.), 
cat. n. 79 


Carro Dorci E I MEDICI: 
RIFLESSIONI E APPUNTI 
SULLA COMMITTENZA E SUL 
COLLEZIONISMO GRANDUCALI 


RICCARDO SPINELLI 


Quando si leggano le pagine dedicate da Filippo Baldinucci a Carlo Dolci — che il biografo ebbe modo 
di conoscere personalmente!', risultando quindi attendibile per quanto riguarda il percorso figurativo 
dell’artista, così come per la maggior parte delle sue commissioni — si resta sorpresi dalle scarse citazioni 
di opere medicee rispetto al numero impressionante di tele, rami, tavole e altro poi rintracciato nelle 
carte d’archivio come negli inventari relativi alla famiglia granducale. 

A fronte della ventina di dipinti ricordati dall’erudito come di committenza o di proprietà dei so- 
vrani di Toscana (e dei parenti austriaci), se ne rileva un numero poderoso (quasi novanta opere) ri- 
sultato in collezione medicea e assegnato all'artista, a conferma che nessuno dei membri della dinastia 
mancò d’attenzione verso il pittore, in alcuni casi — quelli di Vittoria della Rovere, di Cosimo III, del 
principe-cardinale Francesco Maria, del Gran Principe Ferdinando — diventandone anche i principali 
collezionisti’. 

Procedendo a una mappatura ‘generazionale degli appartenenti al casato granducale e ragionando 
sulle preferenze per l'artista, già Ferdinando II, e attorno al 1625 — ne fa fede l’aneddoto baldinucciano? 
— aveva mostrato un notevole interesse per il giovanissimo pittore (nato nel 1616 e all’epoca neanche 
decenne), apprezzandone “due teste” abbozzate all’impronta nel corso d'un incontro concertato col so- 
vrano dal duca di Guisa che era rimasto colpito dalla precocissima maestria di Carlino, allora a bottega 
dal Vignali. 

Fu comunque nella persona dello zio del sovrano, il raffinato don Lorenzo (1599-1648), figlio del 
granduca Ferdinando I e di Cristina di Lorena, che il Dolci ebbe il primo vero e proprio estimatore 
mediceo: questi s’assicurò, come sappiamo — di un Dolci appena quindicenne — il sublime ‘Ritratto di 
giovane’ (identificato in Stefano della Bella) della Galleria Palatina di Pitti — datato 1631 e ricordato 
nell'inventario della villa della Petraia", residenza del principe, stilato nel 1649, un anno dopo la sua 
scomparsa, acquisito nel contesto d’una serie di effigi di pittori dovute al pennello di Carlino (appunto 
del della Bella, Bilivert, Furini, Fidani, Pini, Volterrano, Vincenzo Mannozzi, Balassi, Vannini)? — e, a 
detta del Baldinucci”, anche una tela di “frutte e fiori al naturale” con una “testa di morto, col motto 
flos Agri” dipinta per il suo confessore, Alessandro Carpanti — canonico di San Lorenzo — poi ritirata e 
donata a don Lorenzo”, un dipinto ligozziano, almeno stando al tema, e forse ligozziano nell’approssi- 
mazione naturalistica, considerata la passione di Carlino per la pittura di gran verità. 

Anche il fratello maggiore del principe, il cardinale Carlo (1595-1666), fu in possesso d’una scelta 
selezione di opere del Dolci, tuttavia orientata nel campo del tema sacro. I suoi inventari e i libri di 
conti ci tramandano la presenza di quattro dipinti, poi transitati, alla morte del porporato, nelle raccolte 
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